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Congresso Cgil: commissioni al lavoro 
Ora si discutono le linee 
dei prossimi contratti 
«Dietro le quinte» all'Eur la fatica dell'applicazione di scelte coraggiose - Crisi, sala
rio, orario di lavoro, governo dell'economia temi che non possono essere «separati» 

ROMA — Non è un processo 
lineare» né indolore, ma la 
scelta di fondo della CGIL di 
essere sempre di più il sinda
cato che si confronta con i 
processi di ristrutturazione e 
riconversione industriale, 
con 1 problemi complessi e 
drammatici della crisi, viene 
riconfermata anche «dietro 
le quinte» di questo decimo 
congresso, nel lavoro un po' 
oscuro delle commissioni. 
Sei in tutto i gruppi di lavoro 
che hanno cominciato a con
frontarsi e a delineare i do
cumenti che saranno appro
vati alla fine del lavori con
gressuali. 

I temi affrontati dalle sin
gole commissioni solo ad 
una analisi superficiale pos
sono apparire «separati». In 
effetti non può esserci uno 
steccato che divide netta
mente le scelte relative alle 
politiche contrattuali da 
quelle per introdurre nel go
verno dell'economia elemen
ti di programmazione e stru
menti di effettiva democra
zia; non possono essere ele
vate transenne fra iniziative 
sul terreno, della politica eco
nomica e sociale, contratti, 
gestione del mercato del la
voro. • . 

II puntò di partenza in tut
te le relazioni che hanno a-; 
perto il lavoro delle sei com
missioni è la. crisi economi
ca, i suol effetti disgreganti, i 
danni provocati dall'infla
zione da un Iato e dall'au
mento della disoccupazione 
dall'altro. È in questo scena
rio difficile che le maggiori 
categorie dell'industria e dei 
servìzi si preparano ad af
frontare i rinnovi contrat
tuali. Sotto pressione sul ter
reno del costo del lavoro, at
taccato da un fronte padro
nale che passa dalla minac
cia aperta alla scala mobile 
alla promessa di un blocco 
della contrattazione, il ri
schiò di una «guerra di posi
zióne», riéi punti di fòrza del 
sindacato — le grandi fab
briche, i settori industriali — 
è reale. 

Se,, come fa la CGIL, si fa 
invece la scelta di unificare 
le forze del lavoro su un pro
getto di sviluppo e di risana
mento del paese ben altra è 
la scommessa. Ecco allora 
che le politiche contrattuali 
debbono partire, certo, da un 

senza treni 
WPSLuhinyiegh^ 

Lo sciòpero dei ferrovieri inizierà alle 21 di lunedì - Da giovedì 
sera fermi anche i traghetti - Agitazioni degli autonomi 

Roma — Nella foto sopra Lama e Benvenuto,'a fianco il settore 
'delegati ; ' : . : ' .""- ; . • - ;•/-• •.-.- •;• 

bilancio critico di quanto si è 
fatto, ad esempio sulle prime 
parti dei contratti e sui dirit
ti di informazione, ma non 
per decidere che questa espe
rienza è da considerarsi fini
ta, bensì per svilupparla ed 
arricchirla. 

Ecco, allora, come ha detto 
Bruno Ravasio, nella sua re

lazione alla quarta commis
sione, la necessità di «selezio
nare gli strumenti di cono
scenza e di controllo», di in
dicare obiettivi realizzabili. 

: Uno di questi è per la CGIL il 
controllo del piano di impre-

, sa nelle aziende a partecipa
zione statale. 

Anche le scelte iivendica-

,, Uve più tradizionalmente 
. sindacali (l'orario, il salarlo) 
. debbono essere coerenti con 
una politica che tende a go
vernare 1 processi di ristrut
turazione. La CGIL è, così, 
per la conquista di quote cer
te, sia pure limitate e omogè
nee, di riduzione dell'orario 
di lavoro nei prossimi con-

proposta 
di grande valore politico 
ROMA — Una proposta di grande valore po
litico: questo è il giudizio di Giorgio Benve-: 

nuto, segretario generale della Uil, sull'ipote- • 
si di contenimento dell'inflazione presentata 
da Lama nella sua relazione al congresso del
la Cgil. Il giudizio è state espresso dal leader 
sindacale In una intervista che apparirà In 
edicola sulle colonne del «Afondo». Ma c'è di 
più, in quanto Benvenuto richiama l'atten
zione sul pesò che la proposta di Lama potrà 
avere sulla trattativa con la Confìndustria. 

A questo sembra rispondere il vicepresi
dente della organizzazione degli industriali, 
Annibaldi, quando, sempre sulle colonne del 
medesimo giornale, non rimanda al mittente 
la proposta ma avverte che essa «non può 

essere sufficiente per trovare un accordo» tra 
sindacati e imprenditori. £ per giustificare 
tale posizione Annibaldi riprende il tema già 
caro al suo presidente Merloni quando, all' 
indomani della presentazione della proposta 
sul contenimento, del costo del Javpro della. 
Cgil, affermava che non era giusto che l'óne-" 
ré dei nuòvi aumenti salariali fòsse accollato 
tuttosulloSiato...- ." --".::,. '••,.'.; ^ 
• Per il ministro del Lavoro, Di Giesi, invece, 
•l'atteggiamento della Cgil permette di por
tare avanti il discorso tra forze del lavoro e 
imprenditoriali» in sintonia con la volontà 
comune di sconfiggere la crisi economica e 
l'inflazione, anche se — continua il ministro 
Di Giesi — «indipendentemente dalla percor
ribilità delle proposte formulate da Lama». 

tratti, ma la manovra deve 
essere articolata, •- flessibile, 
per consentire un uso anche 
della riduzione di orario a 
garanzia e sviluppo dell'oc
cupazione, per creare nuove 

, forme di organizzazione del 
, lavoro, per 11 controllo sulle 
nuove tecnologie, per rispon
dere a nuovi bisogni e anche 
a nuove esigenze dei lavora
tori. Così per le scelte sala
riali. , 

Questo nella fabbrica, ne
gli uffici, ma nella società, 
sul territorio? «Il nodo oggi 
— ha detto un delegato emi
liano ai lavori della commis
sione sulla democratizzazio
ne dell'economia — è se è 
possibile e come è possibile e-
sercitare il controllo sociale 
sull'uso della accumulazio
ne». Michele Magno, nella 
sua introduzione all'argo
mento, ha parlato del «piano 
di impresa come una sorta di 
cerniera, tra democrazia : e 
nuova struttura della con
trattazióne^ aziendale». Di 
fronte alla tendenza a liqui
dare sbrigativamente la ri
cerca di nuovi strumenti di 
contrattazione aziendale, 
poiché si sarebbe raggiunto 
un tetto nella cosiddetta pri
ma parte dei contratti, Ma
gno rilancia il piano di im
presa come «una scelta cul
turale e politica che sollecita 

ROMA — Il Cnel (Consiglio 
nazionale dell'economia e del 
lavoro) si riforma Ha appéna 
approvato il progetto di auto-
•trasformazione. E il primo at
to di un processo che in tempi 
abbastanza brevi dovrebbe 
portare alla modifica di que
sto organismo previsto dalla. 
Costituzione. Non è stato — 
come ci ricorda il compagno 
Rinaldo - Scheda, segretario 
confederale della Cgil, che ha 
partecipato attivamente alla 
formulazione della bozza di ri
forma — un parto facile. Ma il 
dato di grande rilievo politico 
è che il progetto è stato appro
vato dall'assemblea del Cnel 
all'unanimità. 

-Se si considerano le carat
teristiche assai composite 
dell'assemblea — rileva Sche
da — ci si rende conto che il 
voto unanime sulla proposta 
di riforma lo si è realizzato 
.anche grazie ad un lungo, fa
ticoso e travagliato confronto 
e lavoro di sintesi. Bisogna 
aggiungere che l'avere tante 
forze così diverse fra loro fat
ta propria l'ipotesi di riforma 
adottata, dovrebbe spianare 
la strada anche alla approva
zione del progetto da parte 
del governo e del Parlamen
to: 

Questo lavoro di mesi di di
scussioni, di confronti a che 
cosa ha approdato? Quali pe
culiarità presenta la riforma? 
Quali poteri vengono attribui
ti al Cnel? 

'Diciamo subito e con fran
chezza — risponde Scheda — 
che se si eccettua Vimpegno 
profuso dai suoi componenti e 
la indiscutibile capacità di i-
niziativa del suo presidente 
Storti, il Cnel ha finora con
tato molto poco. E insidiato, 
insomma, da un grave mate: 
la sua impotenza, il suo non 
contare. Un Cnel riformato a-
vrà maggiori poteri, ma sono 
tutt'altro che esorbitanti'. 

L'ambizione del Cnel: 
divenire il motore 
della politica sociale 

. ' i . • • « 

Intervista a Rinaldo Scheda, segretario confederale della Cgil 
che ha contribuito alla stesura del progetto ; di riforma 

•Il progetto di riforma — 
precisa ii dirigente della Cgil 
— conferma la natura di or
gano ausiliario del Parlamen
to, del governo e delle regioni. 
E in questo senso motti dei 
suoi pareri mantengono un 
carattere facoltativo'. Una 
prima novità è data dalla fis
sazione di -un potere consul
tivo obbligatorio che incide 
nella fase di elaborazione le
gislativa del governo, più e-
sattamente prima deWappro-
vazione da parte del Consiglio 
dei ministri di disegni di legge 
di carattere programmato-
rio'. 

La riforma, naturalmente, 
non è tutta qui. Ad esempio — 
aggiunge Scheda — -é stato 
meglio definita la facoltà di 
iniziativa legislativa del Cnel, 
così come sono state regolate 
meglio le norme relative ai 
contributi dello stesso Cnel al
le elaborazioni legislative con 
interventi sullo stato di at
tuazione delle leggi riguar
danti materie di sua compe
tenza, quelle, per intenderci, 
di carattere economico e so
ciale. Il Cnel dovrà, però, pro
muovere anche una verifica 
più razionale del consenso 
delle forze sociali'. 

Infine viene attribuita al 
Consiglio dell'economia — di

ce ancora Scheda — 'la tenu
ta dell'archivio nazionale dei 
contratti e degli accordi col
lettivi di lavoro e la istituzio
ne presso lo stesso Cnel di un 
archivio-raccolta delle nomi
ne dei rappresentanti delle 
categorie produttive in orga
nismi pubblici'. 

Queste per sommi capi le 
novità del progetto di riforma. 
In definitiva 'l'affidamento 
— rileva il'dirigente sindacale 
— di qualche prerogativa più 
precisa e maggiormente ope
rativa, ma in un ambito asso
lutamente sopportabile per le 
altre istituzioni, comunque 
necessario al loro stesso fun
zionamento'. 

La riforma del Cnel è una 
necessità urgente. Per avviar
ne l'attuazione non può anda
re, ragionevolmente, ricorda 
Scheda, oltre il 1982. Il pro
getto, naturalmente, deve sot
tostare ad un iter legislativo 
obbligatorio: prima U governo, 
poi i due rami del Parlamento. 
Ciò che conta è che non sì per
da per la strada, non venga 
bloccata Diversamente sareb
be la fine di questo organismo. 
E ciò nel momento in cui — 
come rileva Scheda — si ma
nifesta 'Un interesse a tenerlo 
in vita, naturalmente dotato 
di maggiori poteri reali sul ti

po di quelli indicati nel pro
getto di riforma. A mio avviso 
inoltre tutte le forze democra
tiche dovrebbero apprezzare 
positivamente il fatto che le 
diverse componenti sociali 
che fanno parte del Comitato 
ne chiedono la riforma'. -.• •.% 

Abbiamo parlato di esigen
za in tempi brevi nella appio? 
vazione della riforma. Non Di- • 
sogna, infatti, dimenticare che 
il mandato del Consiglio dell* 
economia e del lavoro sta per 
acadere. Il termine fissato è il 
prossimo mese di dicembre. 
•È impensabile — dice il se
gretario della Cgil — un rin
novo immediato dell'assem
blea con i criteri e la composi
zione fin qui rispettati. Il pro
getto di autoriforma prevede 
un sostanziale allargamento 
della nuova assemblea con f 
ingresso dei rappresentanti 
di nuove categorie produttive 
e con t'aumento del numero 
dei suoi membri. C'è di più, 
Le tre confederazioni sinda
cali hanno deciso di non in
viare i loro rappresentanti in 
un Consiglio come quello che 
sta per concludere il manda
to. Nomineranno i loro dele
gati solo in un Cnel riforma
to'. 

L'obiettivo, come dicevamo, 

. è che la legge dì riforma venga . 
«licenziata» entro l'82. Se ciò si 
dovesse verificare apparirei)-. 
be 'del tutto ragionevole — -
rileva Scheda — prevedere '••_ 
una proroga della scadenza 
del Consiglio attualmente in 
carica, per consentire di arri
vare alla nomina dei nuovi 
consiglieri quando la riforma 
sarà una realtà». . 

Il Cnel si riforma, d'accor
do. Ma ciò non potrebbe esse
re interpretato—insinuazioni -
di questo tipo non sono man
cate nel passato — come il ri
lancio di una istanza di carat
tere corporativo in una società 
dove si manifestano con sem
pre maggior frequenza e 
preoccupazione processi di 
frantumazione degli interessi 
e delle aggregazioni sociali? 
Scheda esclude qualsiasi pro
spettiva del genere. \ 

'Se il Cnel*— afferma — 
avesse in si, anche solo poten
zialmente, l'inclinazione a co- -
prire o a sollecitare una prati- : 
ca di rapporti di tipo corpora
tivo, converrebbe, senza esita
zione alcuna, scioglierlo, di
sfarsene. Ritengo invece — • 
aggiunge — che pur nell'eser
cizio di compiti tutto somma-. 
to modesti, limitati rispetto 
ad altre grandi istituzioni 
dello Stato democratico, il 
Cnel sia un organismo impor
tante. Esso infatti — conefo- ; 
de il dirigente sindacale —' 
promuove confronti, momenti 
di incontro tra forze sociali 
diverse che non intendono 
confondersi in nessun modo 
fra loro, ma che insieme pos
sono arricchire il dibattito, la 
dialettica democratica e con
tribuire alla formazione di 
scelte, di decisioni nel campo 
della legislazione sociale, più , 
vicine alla realtà, più corri
spondenti alle esigenze del 
Paese». 

i. 9. 

Licenziata da una camicerìa di Carpi 
una delegata sindacale della FULTA 
MOOEMA ^— Una defecate sindacala a 
stata licenziata in una fabbrica di cami
cia di Capri. La Frarfea. La donna ai ara 
a i alitata dal lavoro in pormeaae e atri-
buffo • avo lampo chiatto dalla Fatta. • 

> unitario di cateaorla di 1 

nuovo atto ol 
no azwrwata cno ai 
piotata par I tool 
chiuaura, c'è stata 

ai ara aa-

Sui frappi di predniiene 
critico del censitilo Allo Romeo 

1 — • 
rAMa Plofiioo 

in 
4 

I M I . 

nica corretta la propria Iattura dell'i 
a uff conforma la 

un rinnovamento profondo 
dell'armamentario contrat
tuale tradizionale e che pre
figura una partecipazione 
attiva dei lavoratori (non de
legata ad holdings finanzia
rie controllate dal sindacato) 
non solo alla definizióne dei 
programmi aziendali, ma al
la stessa programmazione 
regionale e nazionale». 
. Certo, un sindacato che 
accetta di scendere sul terre
no del confronto e dell'attac
co per governare i grandi 
processi di riconversione è 
un sindacato che ha bisogno 
di un rapporto sano con i la
voratori, che fa le sue scelte 
in piena autonomia, che vive 
di unità. La riforma del sin
dacato, unitariamente deci
sa al convegno di Montesil-
vano, rischia invece di rima
nere uno dei tanti progetti ri
masti nel cassetto. -

Dei quattrocento consigli 
di sona ipotizzati, per 280 si 
sono raggiunte Intese uni ta-
rie,, ma solo-settanta sono 
quelli realizzati è tutti nel 
nord- Dobbiamo riflettere, 
ha detto Scheda nel suo in
tervento in commissione, 
sulle difficoltà politiche ed 
organizzative che . stanno 
dietro questo bilancio delu
dente. .. /:-' '. 

b. m. 

ROMA — Sembra proprio che. 
non ci sia pace per i trasporti. 
Siamo ormai alla vigilia di un 
nuovo blocco dei treni (si fer
meranno per 24 ore a partire 
dajle 21 di lunedì) e di quello, 
pure di 24 ore, dei collegamenti 
fra il continente e le isole (dalla 
sera di giovedì prossimo al gior
no successivo). Ma sono sole le 
punte emergenti di quel grosso 
iceberg che si chiama questione 
dei trasporti. 

; Ferrovieri e marittimi (in 
questo caso si tratta degli uffi
ciali di stato maggiore imbarca
ti sulla flotta Finmare e del 
personale amministrativo delle 
compagnie pubbliche) scendo
no in sciopero a sostegno delle 
rispettive piattaforme contrat
tuali incagliate nelle sécche.dei 
dinieghi e dei rifiuti del gover
no. Quando si dice contratto, 
però, non si può pensare solo a 
questioni di carattere normati
vo ed economico. Il nodo di fon
do è quello delle riforme. Quel
la dell'azienda delle FS e quel
la, pur volendosi limitare ai due 
settori, dell'economia maritti
ma nel suo complesso (porti, 
navi, cantieri, ecc.). 

Purtroppo le cose marciano 
lentamente o non si muovono 
affatto. La stessa conferenza 
del mare organizzata dal gover
no e in corso a Napoli rischia di 
concludersi come una ennesi
ma ' esercitazione accademica 
da cui esce confermata la dram
maticità della situazione del 

settore senza però che vengano 
prese decisioni operative. ; • 

Le difficoltà investono, come 
accennavamo, tutto il compar-. 
to dei trasporti. Lo si è rilevato 
anche nello incontro svoltosi ie
ri nella sede del gruppo parla* 
mentare socialista della Came
ra, fra le delegazioni delle sezio
ni trasporti de1 PSI e del PCI. I 
problemi sul tappeto — ricorda 
il comunicato congiunto — so
no numerosi, urgenti e impor
tanti: «La riforma e il piano del
le ferrovie dello Stato, la ri
strutturazione delle ferrovie 
concesse, la riforma di Civilavia 
e lo sviluppo dell'Anav (proprio 
nei giorni scorsi il consiglio di 
amministrazione, ha denuncia
to il rischio per l'azienda di as
sistenza al volo di non poter de
collare per insufficienza di 
mezzi dopo i "tagli" decisi dal 
governo - ndr.), la legge delega 
per il codice della strada, l'at
tuazione del fondo dei traspor
ti». -, .;. ' .„•• ... ' 

In particolare le due delega
zioni «hanno concordato sulla 
necessità che la riforma delle 
FS, per la quale è stata già rag-. 
giunta l'intesa nella commis
sione Trasporti della Camera, 
sìa in ogni caso approvata (dal
l'assemblea di Montecitorio) 
entro dicembre». Le delegazio
ni comunista e socialista (all' 
incontro hanno partecipato an
che il ministro dei Trasporti 
Balzamo e il sottosegretario 
Caldoro) hanno preso in esame 

anche la situazione relativa alla 
vertenza per il nuovo contratto 
dei ferrovieri. Hanno giudicato 
«necessaria una sua-rapida e 
positiva conclusione». • _ 
• Il compagno Libertini, re

sponsabile della sezione tra
sporti del PCI, commentando 
l'incontro, dopo averne rilevato 
l'importanza perché da esso e-
sce confermata e rafforzata «la 
convergenza fra i due partiti 
della sinistra' su questioni im
portanti per la vita del Paese», 
ha ricordato i «seri disagi» cui 
verranno sottoposti l cittadini 
nei prossimi giorni in conse
guenza dello sciopero nazionale 
dei ferrovieri proclamato dalle 
confederazioni e delle agitazio
ni (tre giornate di astensioni 
articolate) che il sindacato au
tonomo ha indetto per la pros
sima settimana. Tutto ciò — ha 
detto Libertini — «si deve alle 
ottuse resistenze che in seno al 
governo si sono determinate 
contro le possibilità di soluzio
ne che erano emerse nella pri
ma fase del negoziato». Queste 
resistenze — ha aggiunto — 
vanno battute per realizzare 
una conclusione positiva della 
vertenza. «I comunisti — con
clude Libertini — esprimono il 
loro sostegno alla lotta dei fer
rovieri e si augurano che l'unità 
della sinistra concorra a con
durla ad una soluzione soddi
sfacente». 

Ilio Gioff redi 

Peril«fondo antinflazione»ci 
saranno nel 1982 3.150 miliardi 
ROMA — In un incontro con una delegazione 
sindacale, i ministri dell'Industria, delle Parteci
pazioni statali e del Bilancio avrebbero rivelato 
l'altra sera le reali disponibilità del «fondo per gli 
investimenti»; per il 1982, si tratterebbe-di 3.150 
miliardi, pia L000 miliardi per il settore «auto-
àvio» e una cifra ancora non definita per la con
clusione di òpere pubbliche lasciate a metà per 
mancanza di fondi. La delegazione sindacale che 
ha incontrato Là Malfa» De Mkbelìs e Marcerà 
èra composta da Gaìbusera (UIL), Del Piano e 
Merli Brattanti (CISL), Trentin • e Turtura 
(CGIL). • 

Martedì prossimo, 24 novembre, i sindacati a-
vranno un altro incontro, questa volta sul destino 
dèlie Partecipazioni statali. Vediamo intanto la 
suddivisione degli interventi del «fondo»: l'«auto-

avR», come si è detto, avrebbe 1.000 miliardi di 
«cassa» •- e - - altrettanti- di «competenza»; 

T«eIettronica civile»: 120-125 di cassa, 150 di 
competenza; l'«Italtel, SGS>: 200 di cassa, idem 
di competenza; l'«aUuminio»: 300 di cassa, idem 

:óij^peUtì3^t^tat^TÌiz30ùdÌ cassa, 600 di 
competenza; «Finsìder»:̂ 5Q0 di cassa, idem'di 
competenza; «Enel»:.1.000 di cassa, idem di com
petenza; «ArtigiancHwa»7 300 di cassa; rifinanzia-
mento «fondo di dotazione» meccànica agricola: 
300 di cassa. : ^ 
. Infine, i mnistri avrebbero detto ai sindacati 
come intendono finanziare il. piano energetico 
per il 1982:800 miliardi dall'imposta sulla benzi
na, 1.000 dal fondo di dotazione Enel, 1.000 dal 
fondo «antinflazione», 2.000 col ricorso al merca
to finanziario, 1.000 dall'aumento graduale delle 
tariffe, 1.200 con prestiti esteri. 

f- r-

durata 2 anni scadenza 1° dicembre 1983 

prima cédola semestrale 

» • - • • . . -

percento 

equivalente ~* ad un rendimento annuo 

per U primo semestre di circa il «tViaW /O 

riaaofffnanto noi ajrappl di 
di 4B0 persone reperite aTintemo 
le foaorfca». 

cedole 
successive 

RENDIMENTO DOT 
SEMESTRALI . + 0,40 prezzo di emissione Q Q ~ 5? 

per ogni 100 lire c.n. % 7 0 t OO 

• • • Le cedole successive alla prima sono determinate aggiungendo 40 cente
simi alla media bimestrale dei tassi dei BOT a sei mesi D D D Taglio minimo 
1 milione DDDLe aziende di credito, gli istituti di credito speciale, gli agenti 
di cambio e gli altri operatori autorizzati potranno prenotarli presso la Banca 
d'Italia entro il 26 novembre D D D II regolamento avverrà il 1* dicembre 
al prezzo di 980.000 per milione D D D II pubblico potrà richiederli alle 
banche e agli agenti di cambio al prezzo di emissione più provvigione D D D 

esenti da ogni imposta presente e futura 
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